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“Che cosa chiede lo Spirito 
alla chiesa? All’insieme del-
la Chiesa? A me che sono 
sulla stessa barca? È una 
domanda che si rincorre in 
questo tempo in alcuni ra-
duni di chiesa. Con questa 
domanda era partito il Ve-
scovo Gerardo 15 anni fa. 
Il papa gesuita lo sa bene 
che qui sta il dunque della 
vita e della vita cristiana; il 
discernimento su quanto 
ispira lo Spirito. La Cei in 
questi giorni ha fatto di-
scernimento e, con il Papa 
che ci richiama, ha indivi-
duato nello stile della sino-
dalità il nostro essere chie-
sa in questo tempo. Come 
ogni altra parola, quando è 
abusata, detta e ridetta, ri-
schia l’insignificanza. 
 Nell’omelia di Pentecoste 
Papa Francesco ha indicato
tre “consigli” che lo Spiri-
to Santo ci dà, proprio per 
“fare la volontà di Dio” cioè 
seguire le ispirazioni dello 
Spirito. 
“Il primo consiglio dello 
Spirito Santo è: ‘Abita il 
presente’”. “Non c’è tempo 
migliore per noi: adesso, lì 
dove siamo, è il momento 
unico e irripetibile per fare 
del bene, per fare della vita 
un dono”. Lo afferma forse 
perché vede che c’è il peri-
colo di ancorarci al passato 
o di fuggire ed evadere nel 
futuro. La pandemia ci ha 
chiesto di guardare in faccia 
la realtà senza inglobarla 
nei nostri pregiudizi e nei 
nostri schemi, più o meno 
ideologici. C’è anche il ri-
schio del ripiegamento su di 
sé, su di noi. Per questo ci 
invita a fare del bene, a fare 
della vita un dono. Questo, 
del resto, è il cuore della 
vita spirituale cristiana. 
Mi pare interessante il fatto 
che la Civiltà Cattolica ab-
bia fatto nascere in questo 
anno una nuova Newsletter 
settimanale “Abitare nella 
possibilità”. Il titolo ripren-
de un verso della poetessa 
Emily Dickinson (I dwell in 
possibility). Oggi, chiusi in 
casa, viviamo nella possi-
bilità di un futuro che non 
conosciamo. E cerchiamo 
parole che accompagnino il 
tempo che viviamo, ma che 
pure ci aiutino a immagina-
re il «dopo». Servono chiavi 
di lettura. La Civiltà Catto-
lica intende accompagnare 
questi giorni di isolamento 
attraverso meditazioni che 
partono da libri, musica e 
film. Il curatore della new-
sletter è p. Claudio Zonta 
S.I., del Collegio degli scrit-

tori della rivista, e i redat-
tori sono tutti gesuiti. Il 
motto è quello tanto caro a 
papa Francesco: Non coer-
ceri a maximo sed contineri 
a minimo, divinum est, che 
si potrebbe tradurre come 
«Non essere costretti dallo 
spazio più grande, ma es-
sere capaci di stare nello 
spazio più ristretto. Questo 
è divino». Un motto che ci 
sembra molto adatto al mo-
mento presente, nel quale 
molte persone sono confi-
nate in spazi ridotti. Trovia-
mo questa rubrica sia nella 
rivista sia sul sito www.laci-
viltacattolica.it.
Il secondo consiglio è 
«’Cerca l’insieme’. L’insieme, 
non la parte. Lo Spirito non 
plasma degli individui chiu-
si, ma ci fonda come Chiesa 
nella multiforme varietà dei 
carismi, in un’unità che non 
è mai uniformità”. E ne sono 
esempio gli apostoli, molto 
diversi tra loro, con “visioni 
del mondo differenti”. Eppu-
re “quanto ricevano lo Spiri-
to impararono a non dare il 
primato ai loro punti di vi-
sta umani, ma all’insieme di 
Dio”. “Oggi, se ascoltiamo lo 
Spirito”, ha detto papa Fran-
cesco all’omelia, “non ci con-
centreremo su conservatori 
e progressisti, tradizionalisti 
e innovatori, destra e sini-
stra, no: se i criteri sono que-
sti, vuol dire che nella Chiesa 
si dimentica lo Spirito”. E ha 
aggiunto: “Il Paraclito spin-
ge all’unità, alla concordia, 
all’armonia delle diversità. 
Ci fa vedere parti dello stes-
so Corpo, fratelli e sorelle tra 
noi. Cerchiamo l’insieme!”.
Infine, il terzo consiglio: 
“’Metti Dio prima del tuo 
io’. È il passo decisivo del-
la vita spirituale, che non è 
una collezione di meriti e 
di opere nostre, ma umile 
accoglienza di Dio. Il Pa-
raclito afferma il primato 
della grazia”. Questo richia-
mo non è nuovo. Ne aveva 
scritto Papa Giovanni Pa-
olo II nel Novo Millennio 
Ineunte dopo il giubileo. 
Al n. 38 diceva: “Impegnar-
ci con maggior fiducia, nella 
programmazione che ci at-
tende, a una pastorale che 
dia tutto il suo spazio alla 
preghiera, personale e comu-
nitaria, significa rispettare 
un principio essenziale della 
visione cristiana della vita: 
il primato della grazia. C’è 
una tentazione che da sem-
pre insidia ogni cammino 
spirituale e la stessa azione 
pastorale: quella di pensa-
re che i risultati dipendano 

Qualche giorno fa siamo stati sconvolti 
dalle immagini dei bambini, morti, che 
il mare ci ha voluto restituire riportan-
doli sulla spiaggia libica. Ce le ha recu-
perate Open Arms. Proviamo a prendere 
sul serio questi bambini. Guardiamoli 
qualche minuto. E non andiamoci su-
bito a rifugiare nell’indiff erenza. Sono 
morti. Insieme agli altri cinquecento 
che dall’inizio di quest’anno sono in 
fondo al Mediterraneo.
Perché loro sono morti e noi siamo 
vivi?
Un genitore che sale su un barcone 
con suo fi glio, senza sapere se riuscirà 
ad arrivare all’altra riva, ci dice che la 
condizione di vita in cui si trova non gli 
permette altra scelta. Il fl usso di dispe-
rati che cerca una vita minimamente 
decente è enorme. E continua a cresce-
re.
Hai voglia a pensare al blocco navale. 
Che, tra l’altro, è una pura sciocchezza 
data l’impossibilità reale a metterlo in 
atto. Poi? Anche riuscissimo a concre-
tizzarlo, abbiamo forse risolto il proble-
ma delle condizioni di vita disperate in 
cui abbiamo ridotto tante popolazioni?

Facciamocela questa domanda. Perché 
il problema delle migrazioni è il risulta-
to della nostra politica. Di noi, paesi oc-
cidentali. Il nostro benessere è stato co-
struito su un rapporto impari tra noi e 
loro. Abbiamo sfruttato i paesi africani 
acquistandone le risorse a pochissimo 
prezzo. O addirittura prendendole con 
la forza, nell’epoca del colonialismo ar-
mato. Abbiamo desertifi cato quelle terre. 
E continuiamo a farlo non aff rontando 
in maniera effi  cace il problema dell’in-
quinamento e del sovrasfruttamento 
delle risorse.
E con le guerre? La vendita delle armi 
è una delle voci più fi orenti nel nostro 
bilancio. L’Italia è il terzo esportatore 

al mondo. Sentivo questa rifl essione: 
noi vendiamo le bombe, poi pretendia-
mo che chi se le vede gettare sulla testa 
rimanga lì, a prenderle. E non siamo in 
grado di cogliere, neanche qui, il col-
legamento tra il benessere che ci deri-
va da questo mercato e il fatto che chi 
scappa dalla guerra possa venire da noi, 
che sotto queste bombe non ci siamo.

Dove nascono allora l’indiff erenza e la 
superfi cialità con cui guardiamo questo 
problema?
Due aspetti, credo, ne sono alla base.
Il primo. La nostra sensibilità è limitata 
dalla distanza spaziale che s’interpone 
tra me e il luogo dove avviene un cer-
to fatto. Quei bambini che il mare ha 
riportato sulle spiagge libiche ci hanno 
colpito. Per un giorno. Poi subito di-
menticati. Fossero arrivati a Senigallia 
o a Portonovo, qualche giorno di più li 
avremmo ricordati. Se poi trovassimo 
il coraggio di guardarla quella bambina 
con il pigiama con le stelline, e metter-
ci accanto la foto della nostra bambina... 
chi sa, forse una domanda in più riusci-
remmo ad ascoltarla.
C’è poi un altro aspetto. Che è proprio 
di questa generazione. Oggi per noi 
fame, guerra, campi di concentramento, 
naufragi sono delle rappresentazioni. E 
c’è una grande distanza tra la realtà e la 
rappresentazione. Una distanza invali-
cabile.
Io credo di sapere cos’è la guerra per-
ché posso vederla su uno schermo men-
tre me ne sto seduto sul divano. Così un 
campo di concentramento. Mio padre 

non riusciva a guardare quelle immagi-
ni di guerra: per lui la guerra era realtà, 
come realtà era il campo di concentra-
mento. Li aveva vissuti. Da dentro. Tre 
anni della sua vita ci aveva passato. Lui 
sapeva realmente cosa fossero. Io no.
E la fame? Voi sapete cosa sia? Io no. 
Non l’ho mai vissuta. Il sazio non crede 
alla fame, si dice. Ed è profondamente 
vero. Noi conosciamo la rappresenta-
zione della fame. Noi viviamo di rap-
presentazioni. Non sentiamo. E i campi 
di concentramento pieni di immigrati, 
dentro i quali vengono riportati quei 
profughi che sono recuperati dalla 
guardia costiera libica, cui abbiamo 
dato anche le necessarie attrezzature, li 
vediamo? Facciamo qualcosa perché si 
chiudano? 
Noi vediamo cose che capitano ad al-
tri. Ecco perché perfi no quella bambina 
con il pigiama a stelline, riportata dal 
mare sulla spiaggia libica, è per noi sol-
tanto un’immagine. La rappresentazione
di una bambina. Morta. Semplicemente 
perché i suoi genitori tentavano di por-
tarla in un posto dove potesse trovare 
una risposta al suo desiderio di vita.

Due domande proviamo ad ascoltare. 
Cosa stiamo facendo noi per riparare 
allo sfruttamento cui negli ultimi due-
cento anni abbiamo sottoposto quei pa-
esi? E cosa devono fare loro oggi se non 
muoversi per cercare una terra che dia 
il necessario per vivere?
Se potessimo ascoltare queste domande, 
credo che perfi no certi nostri politici la 
smetterebbero di dire sciocchezze del 
genere “L’unica soluzione [al problema 
delle migrazioni] è fermare le partenze 
con il blocco navale”!
Proviamo ad essere seri. A prendere sul 
serio questi bambini che il mare ci ha 
restituito.
Anche se voi vi credete assolti, siete lo stesso 
coinvolti ricordava Fabrizio De Andrè.
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‘L prede
Già semo scarsi cò’ le vocazioni

e in più quelli ordinadi molto spesso

stando a contatto có’ quel’altro sesso 

je se risveja’ certe tentazioni.

In Umbria ‘l mese scorso s’è rsapudo

de preti ch’ abbandona’ ‘l ministero

dicenno a li fedeli ed è’ pur vero:

“lasso la veste, me sposo: ve saludo”.

‘Sto fenomeno pare che contagia:

chi se ‘nnamora della catechista,

‘chi trova ‘na donnetta che lo plagia

tanto da folgorallo a prima vista.

La castità diventa ‘n mal de pancia

quanno che ‘l corpo soffre la rinuncia.

‘L Paperella

dalla nostra capacità di fare 
e di programmare. Certo, Id-
dio ci chiede una reale colla-
borazione alla sua grazia, e 
dunque ci invita a investire, 
nel nostro servizio alla causa 
del Regno, tutte le nostre ri-
sorse di intelligenza e di ope-
ratività. Ma guai a dimenti-
care che «senza Cristo non 
possiamo far nulla» (cfr Gv 
15,5). Concretamente offri-
re e guidare a una autentica 
preghiera. La preghiera ci fa 
vivere appunto in questa ve-
rità. Essa ci ricorda costan-
temente il primato di Cristo 
e, in rapporto a lui, il pri-
mato della vita interiore e 
della santità. Quando que-
sto principio non è rispet-
tato, c’è da meravigliarsi se 
i progetti pastorali vanno 
incontro al fallimento e la-
sciano nell’animo un avvi-
lente senso di frustrazione? 

Facciamo allora l’esperienza 
dei discepoli nell’episodio 
evangelico della pesca mi-
racolosa: «Abbiamo faticato 
tutta la notte e non abbia-
mo preso nulla» (Lc 5,5). 
È quello il momento della 
fede, della preghiera, del 
dialogo con Dio, per aprire 
il cuore all’onda della grazia 
e consentire alla parola di 
Cristo di passare attraverso 
di noi con tutta la sua po-
tenza: Duc in altum! Fu Pie-
tro, in quella pesca, a dire 
la parola della fede: «Sulla 
tua parola getterò le reti» 
(ibid.). Consentite al Suc-
cessore di Pietro, in questo 
inizio di millennio, di invi-
tare tutta la Chiesa a questo 
atto di fede, che s’esprime 
in un rinnovato impegno di 
preghiera.
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